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Nell'ambito di una collana dedi-
cata alla storia della frontiera ameri-
cana ("Histories of the American 
Frontier"), diretta dallo storico ame-
ricano Ray Alien Billington, è stata 
pubblicata una nuova edizione, rivi-
sta e corretta, del saggio che nel 
1969 lo storico canadese William J. 
Eccles aveva dedicato alla storia della 
frontiera canadese (The Canadian 
Frontier 1534-1760). 

In questo libro e nei precedenti 
(Canada under Louis XIV 
1663-1701, McClelland & Stewart, 
Toronto, 1964; France in America, 
Harper and Row, New York, 1972; 
The Canadian Frontier) Eccles ha 
spazzato via tanto la tesi dello stori-
co americano Francis Parkman (se-
condo il quale la società canadese, 
feudale e bigotta, era destinata a 
soccombere di fronte alla società 
americana democratica e progressi-
sta), quanto quella dello storico ca-
nadese Harold Adams Innis (che in-
terpretava l'intera storia del Canada 
in funzione del commercio delle 
pellicce), rinnovando profondamen-
te la storiografia canadese. 

I limiti cronologici di The Cana-
dian Frontier sono chiari. Il 1534 è 
l'anno del primo viaggio di Jacques 
Carrier, e il 1760 Tanno della capi-
tolazione di Montréal e della fine 
della presenza francese in Nord 
America. Secondo Eccles, la Nuova 
Francia (poi Canada) nacque per ra-
gioni esclusivamente legate al com-
mercio delle pellicce, come prodotto 
secondario della pesca al largo dei 
grandi banchi atlantici. Il commer-
cio delle pellicce richiedeva poca 
manodopera ed era indifferente allo 
sviluppo agricolo, quindi non favo-
riva la nascita e lo sviluppo di una 
colonia stabile. Fino all'era di Luigi 
XIV e Jean-Baptiste Coibert (metà 
del Seicento), il Canada sopravvisse 
esclusivamente grazie all'impeto 
dell'attività missionaria, che man-
tenne vivo in Francia l'interesse per 
le terre americane e impedì agli in-
diani di cacciare i francesi. A partire 
dalla seconda metà dei Seicento l'at-
tività connessa al commercio delle 
pellicce crebbe a dismisura, allar-
gando immensamente l'estensione 
della colonia. Ciò fu dovuto non 
all'economicità del commercio delle 
pellicce in sé (da tempo il mercato 
era saturo), quanto all'assistenza di 
Versailles che, impedendo il libero 
mercato, evitò il crollo dei prezzi 
delle pellicce che avrebbe portato 
con sé il crollo economico della colo-
nia. All'inizio del Settecento, quan-
do il Canada stava per essere abban-
donato a se stesso a causa dell'onere 
gravissimo che rappresentava per il 
tesoro regio, il problema della suc-

cessione spagnola rivalutò agli occhi 
di Luigi XIV il ruolo imperiale della 
colonia nei confronti delle colonie 
spagnole d'America. Infine, negli 
ultimi anni del Canada francese, la 
colonia divenne importante dal 
punto di vista militare, nel quadro 

novamento politico o sociale, una 
società i cui abitanti godevano di un 
tenore di vita e di un grado di libertà 
individuale di gran lunga superiore 
agli europei o ai coloni americani 
della stessa fascia sociale. Siamo ben 
lontani dalla tesi enunciata alla fine 

altre nove province), ha una sua 
bandiera dal 1948 (con i gigli dei 
Borboni di Francia), usa la lingua 
francese (come, del resto e nono-
stante il bilinguismo ufficiale voluto 
dal montréalese Pierre Elliott Tru-
deau nel 1969, le altre province usa-
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della rivalità tra francesi e inglesi che 
si giocava sullo scacchiere del mon-
do. 

Se la storia della frontiera ameri-
cana è relativamente uniforme, 
quella della frontiera canadese passa 
dunque attraverso fasi ben distinte. 
Le due "frontiere" furono molto di-
verse. In Canada prosperava una so-
cietà che occupava poca terra, ma 
estendeva la sua influenza sull'inte-
ro continente, anche se dipendeva 
dall'alleanza con le popolazioni in-
diane cui era strettamente legata, 
con avamposti nella wilderness più 
simili ai fortini europei sulle coste 
africane che ai villaggi della frontie-
ra anglosassone. Nelle colonie bri-
tanniche viveva una società che 
avanzava a rullo compressore, che 
occupava tutta la terra su cui riusciva 
a mettere le mani e ne cacciava gli 
originari abitatori, che piegava la 
wilderness alle sue esigenze. Nei due 
secoli della sua esistenza, la Nuova 
Francia sviluppò una società mode-
sta per numero di abitanti, immensa 
per estensione territoriale, una so-
cietà del tutto priva di istanze di rin-

dell'Ottocento dallo storico america-
no Fredrick Jackson Turner, secondo 
il quale la società americana sarebbe 
unica al mondo perché sviluppatasi 
in condizioni di frontiera. La fron-
tiera c'era anche in Canada, nello 
stesso periodo, eppure le due espe-
rienze furono profondamente diver-
se. 

Il Canada francese divenne 
Québec, e il Québec è oggi una del-
le dieci province canadesi. In The 
Dream of Nation (il sogno di nazio-
ne), la storica canadese Susan Mann 
Trofimenkoff ripercorre la nascita e 
lo sviluppo dell'idea che i francesi 
del Canada avevano (e hanno) di se 
stessi come nazione, cioè come grup-
po distinto da ogni altro per storia, 
cultura, religione e lingua. 

La forte presenza francese ha arric-
chito e al tempo stesso complicato la 
storia del Canada. Religione e lin-
gua hanno contribuito a evitare che 
la comunità francofona fosse in-
ghiottita da quella anglofona. Il 
Québec oggi chiama il suo corpo le-
gislativo "Assemblée Nationale" (e 
non assemblea provinciale come le 

no quella inglese), ha dal 1976 un 
governo retto da un partito, il Parti 
Québécois, che ha vinto le elezioni 
facendo dell'indipendenza la pro-
pria bandiera, anche se recentemen-
te (dicembre 1984) il primo ministro 
René Lévesque ha dichiarato che il 
tema centrale delle prossime elezio-
ni sarà l'economia, non più l'indi-
pendenza. 

Secondo Trofimenkoff, se le origi-
ni del nazionalismo franco-canadese 
si ritrovano ancora prima della con-
quista, esso divenne, agli inizi 
dell'ottocento, la bandiera della pic-
cola borghesia professionale che ave-
va bisogno di essere riconosciuta, e 
quindi del clero ultramontano (inti-
mamente legato alla Roma papalina 
del Risorgimento) che sognava un 
Canada francese unito sotto la pro-
pria direzione. L'apporto originale 
di Trofimenkoff consiste nel tentati-
vo di integrare la storia delle donne 
in questa trama. Fin dalla fine 
dell'ottocento le donne franco-cana-
desi si schierarono dalla parte del 
clero. Soltanto la chiesa cattolica, in-
fatti, si dimostrava in grado di offri-

re e garantire quei servizi (la scuola) 
e quelle istituzioni sociali (la fami-
glia) così necessari al momento della 
crisi provocata dalla rapida indu-
strializzazione e urbanizzazione del 
Québec e negli anni bui della de-
pressione economica. Nello stesso 
tempo, sostiene Trofimenkoff, 
l'eventuale successo della coalizione 
nazionalista (clero più piccola bor-
ghesia professionale) avrebbe impli-
cato la subordinazione della donna 
nella società. Partendo dall'idea di 
nazione, dunque, Trofimenkoff 
chiarisce la complessa trama dei rap-
porti sociali e intellettuali su cui si 
innestava quella lotta di classe che, 
nelle sue linee generali, non era nel 
Québec diversa da quanto non lo 
fosse nel resto del Canada, negli Sta-
ti Uniti o nel resto del mondo 

Proprio a proposito del Québec e 
ancora degli Stati Uniti, come non 
ricordare che nel 1976, quando il 
Parti Québécois vinse le elezioni, ci 
fu qualcuno che parlò di movimenti 
di truppe americane lungo le fron-
tiere del Québec a evitare una nuova 
Cuba? Notizie smentite da entram-
be le parti, certamente, ma indice 
comunque di rapporti non sempre 
idilliaci e di incomprensioni recipro-
che tra le due grandi potenze del 
Nord America. Che quello dei "rap-
porti idilliaci" tra Canada e Stati 
Uniti sia sostanzialmente un mito, è 
quanto prova il giornalista canadese 
Lawrence Martin nel suo The Presi-
dents and The Prime Ministers, che _ 
esamina oltre cento anni di rapporti 
tra i sedici primi ministri canadesi e i 
ventitré presidenti americani loro 
contemporanei. In pochi, rari casi, ci 
fu reciproca stima e comprensione 
tra i leader politici dei due paesi 
(Franklin Delano Roosevelt fu una 
di queste eccezioni). Quasi sempre, 
al contrario, prevalsero l'ostilità e, 
soprattutto da parte dei presidenti 
americani, la crassa ignoranza delle 
cose canadesi. John Diefenbaker, 
p r imo min is t ro conservatore 
(1957-63), venne accolto alla Casa 
Bianca da Dwight Eisenhower come 
"il primo ministro della Grande Re-
pubblica del Canada", e il suo nome 
venne storpiato da John F. Kennedy 
in "Diefenbowker". Peggio ancora, 
Lyndon B. Johnson proclamò di 
fronte alle telecamere che avrebbe 
portato il primo ministro canadese, 
"Mr. Wilson", a fare un giro del suo 
ranch texano. Ma "Mr. Wilson" altri 
non era che Lester Bowles Pearson 
premio Nobel per la pace e persona-
lità di primo piano sulla scena politi-
ca mondiale di quegli anni. Pearson, 
d'altra parte, non nascose mai la sua 
antipatia per Johnson, così come 
Trudeau non perse occasione per 
mostrare poca attrazione verso Rea-
gan. 

Nonostante i due paesi dividano 
ben 6.416 chilometri di frontiera, 
siano reciprocamente i partners com-
merciali di gran lunga più importan-
ti, e il Canada un paese fondamen-
tale dal punto di vista strategico nel 
quadro dell'alleanza Nato dominata 
dagli Stati Uniti, siamo dunque ben 
lontani da quei "rapporti idilliaci" 
che molti, in Nord America come in 
Europa, tendono a dare per scontati. 
Il libro di Martin, tanto puntuale 
nella ricostruzione dei fatti quanto 
divertente nello stile e nella presen-
tazione, rappresenta dunque un'ul-
teriore riprova di quella fondamen-
tale "diversità" tra i due grandi paesi 
del Nord America che gli europei, 
talvolta per semplice ignoranza, ten-
dono così spesso a dimenticare. 


